
CATECHESI PER ADULTI
Da Benedetto XVI, Gesù di Nazaret, Rizzoli.

Cap. 7.2 TRE GRANDI RACCONTI IN PARABOLE DI LUCA
La parabola dei due fratelli (il figlio prodigo e il figlio rimasto a casa) e del padre 
buono (Luca 15,11-32)

Come chiamare questa parabola? 
“Parabola del figlio prodigo”: generalmente così perché il figlio prodigo ne appare il vero
centro.  In realtà sono tre i  protagonisti.  Jeremias e altri  hanno proposto “parabola del
padre buono” perché questi  ne sarebbe il  vero centro. Grelot indica il  secondo fratello
come essenziale e quindi la chiama - d’accordo il papa - “parabola dei due fratelli”. Risulta
già dalla situazione a cui la parabola risponde: “I farisei e gli scribi mormoravano: Costui
riceve i peccatori e mangia con loro”. Due “fratelli”: esattori delle tasse e peccatori; farisei
e maestri della Legge. Gesù risponde con tre parabole: la pecora perduta e la moneta
perduta. Quindi: “Un uomo aveva due figli” (Lc 15,11). Si tratta quindi di tutti e due.

La tematica dei due fratelli è una novità nella Bibbia?
Gesù riprende una tradizione che attraversa tutto il primo Testamento, da Caino e Abele,
a Ismaele e Isacco, a Esaù e Giacobbe e gli undici suoi figli nei confronti di Giuseppe.
Nella storia delle elezioni di Dio domina una dialettica tra i due fratelli che resta come una
domanda aperta. Gesù la riprende in una nuova ora dell’agire di Dio e le dà un nuovo
indirizzo. Il testo è ultimamente un invito a un nuovo sì a Dio che chiama.
 Seguiamo  passo  passo  la  parabola.  Già  all’inizio  c’è  la  magnanimità  del  padre.
Asseconda il figlio più giovane. Concede libertà, lo lascia andare. “Un paese lontano”. I
Padri della Chiesa vi hanno visto il discostarsi interiormente dal mondo del padre - da Dio-,
l’allontanamento da ciò ch’è proprio e autentico. Il  figlio dilapida. Vuole semplicemente
godere, sfruttare la vita fino all’estremo (la “vita in pienezza”). Non vuole sottostare ad
alcun comandamento o autorità: cerca la libertà radicale; vuole vivere solo per se stesso.

Difficile vedervi lo spirito della moderna ribellione contro Dio e la sua Legge - si chiede il
papa -, l’abbandono di tutto ciò che finora era il fondamento portante e la scelta di una
libertà senza confini? La parola greca per indicare il patrimonio, nel linguaggio dei filosofi
greci significa “sostanza”, natura. Il  figlio sperpera la sua natura, se stesso. Colui ch’è
stato completamente libero ora diventa servo - un guardiano di porci. Chi intende la libertà
come puro arbitrio di fare quello che vuole vive nella menzogna, perché, secondo la sua
natura, è parte di una reciprocità, la sua libertà è da dividere con gli altri; la sua stessa
natura porta in sé disciplina e norma; identificarsi intimamente con queste, ecco la libertà.

Come avviene la “svolta” del figlio?
Comprende che a casa sua era un uomo libero e che i servi di suo padre sono più liberi di
lui. “Rientrò in se stesso” (Lc 15,17). Per i Padri: vivendo lontano da casa, dalle sue origini
si era allontanato da se stesso, dalla verità della sua esistenza. La “conversione” sta nel
riconoscersi alienato, di essere andato “in un paese estraneo” e che ora ritorna verso di
sé. In sé trova l’indicazione della via verso il padre, la libertà di “figlio”. Così i Padri ci
spiegano cosa significhi “conversione”, quali sofferenze e purificazioni interiori comprenda:
hanno capito l’essenza della parabola e ci aiutano a riconoscerne l’attualità.

Come si comporta il padre?
Vede il figlio “quando è ancora lontano”. Non lo lascia finire di parlare, lo abbraccia, lo
bacia e fa preparare un banchetto. E’ gioia perché il figlio “era morto” ed è tornato in vita;
“era perduto ed è stato ritrovato” (Lc 15,32). Per i Padri Il figlio perduto è l’uomo, l’Adamo
a cui Dio ora è andato incontro e che ha accolto di nuovo nella sua casa. “Il vestito primo”
allude all’abito perduto della grazia, con cui all’origine era rivestito l’uomo e che ha perso
con il peccato. E’ il vestito del figlio. La festa è immagine dell’Eucaristia.



Dove sta l’essenziale del testo?
Nella figura del padre. Può ed è lecito a un padre agire così? Grelot: Gesù si esprime sulla
base del primo Testamento: l’immagine originale di questa visione di Dio Padre si trova nel
profeta Osea (cfr. 11,1-9). Lì si parla dell’elezione di Israele e del suo tradimento. Ma Dio
vede come la  spada fa  strage nelle  sue città  (11,2.6).  E  gli  accade quello  che viene
descritto nella nostra parabola: “Il mio cuore si commuove dentro di me... Non darò sfogo
all’ardore della mia ira... perché sono Dio e non uomo; sono il  Santo...” (Os 11,8ss). Il
Santo agisce come nessun uomo potrebbe agire. Dio ha un cuore e questo quasi si rivolta
contro se stesso. C’è di nuovo la parola sulla “compassione”, espressa con l’immagine del
grembo materno. Il cuore di Dio trasforma l’ira e muta la pena in perdono.

Dov’è qui il posto di Gesù Cristo? La cristologia è assente in questa parabola?
Sant’Agostino ha introdotto la cristologia, dove si dice che il padre abbracciò il figlio: “Il
braccio del Padre è il Figlio”, dice. Sant’Ireneo: il Figlio e lo Spirito sono le due mani del
Padre. E’  un’  “allegoria” che va oltre il  testo. Grelot  dà un’interpretazione conforme al
testo:  Gesù  con  questa  parabola  giustifica  la  sua  accoglienza  dei  peccatori.  Gesù
giustifica il suo comportamento riconducendolo a quello del Padre. Così il contesto storico
delinea una “cristologia implicita”. La passione e la risurrezione hanno accentuato questo
aspetto: come Dio ha manifestato il suo amore misericordioso per i peccatori? “Mentre noi
eravamo ancora peccatori è morto per noi” (Romani 5,8).  

E il fratello maggiore?
Non trova giusto che a questo che ha divorato le sostanze venga regalata una festa.
Contraddice il suo senso di giustizia: la sua vita di lavoro appare priva d’importanza di
fronte al passato dell’altro. Dentro di lui monta l’amarezza: “Non ho mai trasgredito un tuo
comando e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici” (Lc 15,29).
Egli non sa nulla dei percorsi interiori dell’altro, della strada che l’ha portato lontano, della
sua caduta e del suo ritrovamento. Vede solo l’ingiustizia. Forse anche lui ha sognato una
libertà  senza  limiti,  nell’obbedienza  ha  accumulato  amarezza  e  non  sa  della  grazia
dell’essere a casa, della vera libertà che ha in quanto figlio. “Figlio, tu sei sempre con me e
tutto ciò che è mio è tuo” (Lc 15,31): il padre spiega così la grandezza dell’essere figlio.

Come finisce la parabola?
S’interrompe qui, perché la parabola passa alla realtà. Gesù parla al cuore degli scribi e
dei  farisei  che mormoravano,  cerca di  conquistare il  cuore dei  suoi  avversari.  Queste
parole restano un invito implorante. S. Paolo: “Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi
riconciliare con Dio!” (2 Corinzi 5,20).

La parabola a chi è diretta adesso?
Per i Padri era diretta al rapporto tra ebrei e pagani. Ma in Gesù il discorso sul fratello
maggiore ha di mira anche il pericolo specifico dei pii, di coloro che con Dio sono in regola:
“Non ho mai trasgredito un tuo comando”. Per loro Dio è soprattutto Legge; si vedono in
rapporto giuridico con Lui e sotto questo aspetto sono alla pari con Dio. Ma Dio è più
grande: devono convertirsi dal Dio-Legge al Dio più grande, al Dio dell’amore. Allora non
abbandoneranno la loro obbedienza, ma verrà da fonti  più profonde e perciò sarà più
grande, più sincera e pura, soprattutto più umile. Non solo: l’amarezza di fronte alla bontà
di Dio e per l’obbedienza prestata denuncia che avrebbero gradito anch’essi la grande
libertà. C’è invidia per quello che l’altro ha potuto permettersi. Allora gestiscono la libertà
come una schiavitù e non sono figli maturi. Anche loro hanno bisogno di un cammino:
possono trovarlo se danno ragione a Dio, accettando la sua festa come fosse la loro.
Attraverso Cristo  il  Padre  parla  a  noi  che siamo rimasti  a  casa,  perché anche noi  ci
convertiamo per davvero e gioiamo della fede.


